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PRESENTAZIONE

Ogni anno i tecnici del Consorzio Fitosanitario Provinciale di Parma svolgono, in collaborazione con il 

Servizio Fitosanitario della Regione Emilia-Romagna, i Carabinieri forestali e le Amministrazioni 

comunali, un’importante attività di monitoraggio del verde ornamentale e forestale, sia pubblico che 

privato, allo scopo di rilevare le avversità parassitarie più significative sul territorio e fornire adeguate 

soluzioni tecniche di prevenzione e di difesa.

Nel corso del 2018, i controlli fitosanitari hanno riguardato le essenze vegetali di viali e parchi nella città 

di Parma e in diversi Comuni della provincia, di giardini ed aree verdi di privati cittadini, ma anche di 

boschi del nostro Appennino, soprattutto nell’ambito dei monitoraggi di organismi nocivi da quarantena 

richiesti dalle normative fitosanitarie comunitarie, nazionali e regionali.

In tal modo l’Ente è in grado di fornire un significativo contributo alla programmazione ed esecuzione di 

una efficace e corretta difesa del verde ornamentale e forestale sul territorio, evitando interventi chimici,

quasi sempre inutili e dannosi per l’ambiente e per l’entomofauna utile. 

Pur non rientrando nei compiti istituzionali, l’Ente può rispondere anche alle Amministrazioni pubbliche 

ed ai privati cittadini che spesso richiedono sopralluoghi per cautelarsi dal rischio di stroncamento di piante

in seguito ad eventi meteorici. Nella maggior parte dei casi, però, si tratta di piante sane per le quali non 

vengono consigliati interventi di potatura o di abbattimento. Nel caso in cui vengano riscontrati difetti 

strutturali evidenti, viene consigliato un approfondimento di indagine da parte di professionisti o Ditte 

specializzate nel settore, in quanto il Consorzio Fitosanitario non dispone né delle attrezzature necessarie, 

né di personale abilitato.

Con questo opuscolo il Consorzio Fitosanitario Provinciale di Parma, oltre ad illustrare parte dell’attività 

svolta, vuole fornire ai cittadini ed alle Amministrazioni pubbliche del territorio uno strumento di 

consultazione e di informazione per aumentare le conoscenze sulle principali avversità parassitarie che 

colpiscono il nostro patrimonio ornamentale e forestale, sugli organismi nocivi di recente introduzione o su 

quelli a rischio di introduzione, potenzialmente dannosi su tutto il territorio, e sugli strumenti operativi utili 

per il loro contenimento.

Il Presidente del Consorzio Fitosanitario di Parma

  Luigi Montali
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PRINCIPALI PROBLEMATICHE FITOSANITARIE DEL VERDE ORNAMENTALE E 

FORESTALE IN PROVINCIA DI PARMA

PREMESSA

Nel 2018 l’andamento meteorologico (vedi grafico sottostante) ha influito in modo diverso sui parassiti 

animali e vegetali delle specie ornamentali e forestali. Le piogge, che si sono concentrate soprattutto in

primavera, hanno favorito infezioni batteriche e fungine. Il periodo estivo, compreso fra giugno e tutto 

agosto, è stato caratterizzato da precipitazioni nella norma, con alcuni eventi di una certa rilevanza 

accompagnati, in alcune località, da grandine; pertanto, in alcuni casi, si sono verificati danni alle piante. 

Le temperature si sono mantenute per lo più nei valori medi climatologici. Da settembre invece si è 

osservata un’inversione di tendenza, con riduzione delle precipitazioni e aumento delle temperature rispetto 

alla media climatologica, che ha protratto le infestazioni di insetti e acari. Su alcune specie presenti 

soprattutto in ambiente urbano (ippocastano e tiglio), lo stress fisiologico causato da caldo e carenza idrica

insieme all’azione di agenti inquinanti hanno dato origine a disseccamenti fogliari (brusone non 

parassitario) e filloptosi anticipata.

Le richieste di sopralluogo e di assistenza tecnica su piante ornamentali sono pervenute, come di consueto,

sia da alcune Amministrazioni Comunali sia da privati cittadini, per un totale di 65 controlli svolti dai 

tecnici. Le motivazioni e le problematiche fitosanitarie incontrate sono risultate le più disparate.

Uno dei motivi principali di richiesta di consulenza, sia da parte di privati cittadini sia da Amministrazioni 

comunali, è la presenza, su varie specie arboree, di cavità e/o corpi fruttiferi di funghi agenti di carie del 

legno. Ciò che preoccupa maggiormente in questa situazione, oltre alla sanità della pianta, è la possibile 
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riduzione della stabilità meccanica che può essere più o meno grave, con pericolo di stroncamento o 

sbrancamento e conseguente rischio per cittadini e infrastrutture, e varia notevolmente da caso a caso. La 

percezione di questa problematica da parte dei cittadini e degli amministratori pubblici è sicuramente 

sopravvalutata rispetto alla situazione reale, da qui le numerose richieste di parere per abbattimenti. Si fa 

presente, però, che dopo una valutazione, anche strumentale (eseguita da parte di ditte o persone 

specializzate), della stabilità della pianta è necessario effettuare una valutazione congrua dell’effettivo 

rischio di danno che è dato dalla combinazione della possibilità del verificarsi di un evento e della severità 

delle possibili conseguenze, cioè, in caso di cedimento strutturale, bisogna considerare chi e/o cosa può 

colpire la pianta (cittadini, beni mobili ed immobili).

Le potature drastiche ed i lavori eseguiti a livello dell’apparato radicale costituiscono spesso le cause 

principali di instaurazione dei funghi della carie. Infatti, si consiglia sempre, sia alle Amministrazioni 

comunali sia ai cittadini, di evitare interventi troppo invasivi e debilitanti per le piante (capitozzature in 

primis), di effettuare le operazioni in periodo di riposo vegetativo, di disinfettare gli attrezzi di taglio e le 

ferite sul legno. Inoltre, per i nuovi impianti, la corretta progettazione di alberature, parchi e giardini, che 

tenga conto delle dimensioni che le piante avranno in età adulta, e l’adozione di misure che assicurino una 

sufficiente area di rispetto attorno al tronco, rappresentano le scelte base per evitare nel tempo continui 

interventi di potatura e manutenzione.

Tra le specie di funghi cariogeni

maggiormente riscontrate nel 2018 a causa 

della elevata piovosità, ricordiamo quelle 

appartenenti al genere Ganoderma spp., 

molto pericolose poiché colpendo l’apparato 

radicale e il colletto di molte latifoglie, 

rappresentano la causa più frequente di 

schianto delle piante. Spesso si riscontrano

carie da Phellinus spp. su platano, Fomes 

fometarius su varie latifoglie, Inonotus 

dryadeus su quercia. Molto diffusi su piante di Populus sono i cosiddetti pioppini, funghi appartenenti al 

genere Agrocybe i cui corpi fruttiferi sono eduli, anch’essi in grado di provocare carie del legno anche se 

meno aggressivi rispetto ad altre specie.

Altra problematica che si riscontra frequentemente è la presenza di insetti del legno che scavano gallerie 

sotto la corteccia o nel tronco, sia su piante sane, sia su piante indebolite o in deperimento. Alcune specie 

possono causare la morte della pianta infestata anche in poco tempo, come ad esempio i coleotteri scolitidi 

che, attirati da piante già ammalate o indebolite da fattori abiotici, scavano piccole gallerie sotto alla 

corteccia; alcune specie possono essere vettori attivi o passivi di malattie, come nel caso della grafiosi 
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dell’olmo. La lotta è molto difficile, per cui è importante prevenire le infestazioni mantenendo la pianta 

sana ed evitando tutti i possibili fattori di stress. Fondamentale l’abbattimento delle piante infestate e 

l’eliminazione del materiale di risulta al fine di evitare la diffusione degli insetti.

Le infestazioni di rodilegno rosso (Cossus cossus) e di Cerambix cerdo, riscontrate soprattutto su querce,

sono pericolose sia per la salute della pianta, in quanto ne provocano il deperimento, sia per la stabilità 

meccanica, poiché le larve di questi insetti scavano grandi gallerie nel legno e gli adulti producono ampi 

fori di uscita di forma ellittica. Solitamente, inoltre, sono presenti più larve nella stessa pianta. 

Di seguito, vengono trattate nello specifico le principali problematiche fitosanitarie che interessano le 

specie vegetali più rappresentative del territorio parmense.

PLATANO

Il platano (Platanus acerifolia, P. orientalis) è la specie ornamentale più controllata dal punto di vista 

fitopatologico, in quanto ospite del cancro colorato causata dal patogeno da quarantena Ceratocystis 

fimbriata. Il Decreto Ministeriale di lotta obbligatoria del 29 febbraio 2012 prevede un controllo periodico 

di tutti i platani e l’ispezione fitosanitaria prima dell’esecuzione di operazioni di potatura, abbattimento e/o 

lavori all’apparato radicale. Infatti, si ricorda che prima di eseguire i lavori sopra citati su platano deve 

essere effettuata una specifica comunicazione al Consorzio Fitosanitario compilando apposito modulo

presente sul sito all’indirizzo http://www.fitosanitario.pr.it/fito2/lotte-obbligatorie/cancro-col/. Nelle zone 

focolaio si deve attendere il controllo da parte dell’ispettore fitosanitario oppure vale il silenzio assenso 

dopo 30 giorni dall’invio della comunicazione. In tutte le altre zone, dopo la comunicazione, è possibile 

procedere ai lavori senza attendere l’ispezione fitosanitaria o il silenzio assenso.

Quest’anno, a fronte di più di 80 siti controllati, per un totale di 

circa 720 platani, è stato riscontrato fortunatamente solo un 

nuovo caso di cancro colorato in Comune di Fidenza. La 

positività dell’analisi dei tasselli di legno, prelevati dai platani 

con sintomi sospetti, ha fatto scattare le prescrizioni previste dal 

Decreto Ministeriale: sono state abbattute e distrutte 4 piante in 

totale. Il DM prevede che vengano eliminate anche le ceppaie, 

che il terreno venga disinfettato e che non possano più essere 

messi a dimora platani ad eccezione della varietà brevettata 

“Vallis Clausa” scientificamente riconosciuta resistente al 

cancro (DM 6 luglio 2015 che modifica il DM 29 febbraio 

2012). Pertanto, considerando i casi degli ultimi 5 anni, 

attualmente le zone focolaio in provincia sono costituite dai 

Comuni di Fidenza, Parma e Sissa Trecasali, mentre la fascia
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di 1 km di larghezza attorno ai confini di questi territori comunali è definita zona tampone. Oltre alle 

problematiche legate al cancro colorato, si sono rilevate su platani a livello del legno, infezioni causate da 

agenti di carie del legno provocate per lo più da funghi appartenenti ai generi Phellinus e Fomes. A livello 

dell’apparato fogliare, a partire da luglio sono state riscontrate infestazioni di tingide (Corytucha cilata) e 

di metcalfa (Metcalfa pruinosa) con ingiallimenti della chioma ed abbondante colatura di melata e sostanze 

cerose, nonché infezioni di antracnosi (Apiognomonia platani) in primavera e di oidio (Microsphaera 

platani) in estate.

CONIFERE

Tra le specie per cui sono richiesti più sopralluoghi vi sono quelle appartenenti alla famiglia delle Conifere: 

abeti in primis, seguiti da pini, cedri e siepi di cipresso di Leyland.

A partire da marzo, sono iniziate a giungere segnalazioni di infestazioni causate da processionaria del pino

(Traumatocampa pityocampa), soprattutto in collina ed in montagna. Negli ultimi anni, infatti, si assiste ad 

una forte presenza del parassita, soprattutto su pino nero. Si ricorda che la lotta a questo parassita è 

obbligatoria con DM 30 ottobre 2007 sia per i danni che può provocare alla popolazione arborea, sia per le 

problematiche sanitarie per l’uomo e per gli animali (gravi irritazioni di occhi e mucose causate dalle setole 

urticanti delle larve). Per quanto riguarda la lotta, nei mesi più freddi (gennaio-febbraio) è stato consigliato

di raccogliere e bruciare i nidi sericei in cui svernano le larve; mentre il trattamento insetticida può essere 

effettuato in primavera con la tecnica dell’endoterapia, oppure contro le giovani larve in settembre con 

prodotti a base di Bacillus thuringiensis. Su abeti, pini e cedri spesso i sintomi di seccumi parziali o totali 

sono dovuti a deperimento fisiologico, soprattutto in ambito urbano; tale fenomeno è favorito delle 

condizioni pedoclimatiche avverse (stress termici e idrici, inquinamento), in taluni casi si riscontrano anche 

attacchi di afidi corticicoli. Su piante indebolite si insediano poi coleotteri scolitidi, che, scavando gallerie 

nel legno sotto alla corteccia, ne determinano la morte più o meno rapida.

Nel 2018 è proseguito il monitoraggio su Pinus spp. nelle più 

importanti pinete della provincia ed in alcuni parchi pubblici, 

al fine di per escludere la presenza di pericolosi organismi 

nocivi da quarantena a rischio di introduzione: il nematode del 

pino Bursaphelenchus xilophylus ed il cancro resinoso del 

pino Gibberella circinata. Fortunatamente, l’esito è sempre 

stato negativo per i due organismi. Nelle pinete monitorate 

della provincia si sono notati diffusi disseccamenti soprattutto 

sugli apici dei germogli. Le analisi di laboratorio sui campioni 

raccolti sono risultate positive per Diplodia pinea e Thyriopsis 

halepensis, patogeni da debolezza che solitamente infettano
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piante in condizioni di stress; infatti, le infezioni possono aumentare in seguito ad eventi meteorici 

importanti, come ad es. grandinate, che provocano lesioni attraverso le quali penetra il fungo.

Per quanto riguarda i cipressi, soprattutto sulle varietà utilizzate per le siepi, sempre attuale è il cancro 

causato da Seiridium cardinale, che provoca disseccamenti sia a livello dei rametti sia dei tronchi o delle 

branche più grosse e, in tal caso, ampie porzioni di siepe tendono a seccare. Sintomatologie simili possono 

essere causate anche da marciumi radicali, o deperimenti fisiologici. Per limitare nuove infezioni fungine

si consigliano trattamenti con prodotti a base di fosetil-alluminio nella stagione più umida e disinfezioni 

delle ferite dopo le potature.

QUERCIA

Tale specie presenta numerosi parassiti e patologie che si manifestano ogni anno. Dai sopralluoghi effettuati 

nella stagione vegetativa, si sono potute osservare infezioni di oidio (Microsphaera alphytoides), malattia 

fungina presente sulla vegetazione, con maggior frequenza nei mesi estivi, che causa ingiallimenti, 

deformazioni e disseccamenti delle foglie. Per quanto riguarda i parassiti 

dimensione causate da varie specie di imenotteri cinipidi. Sulle querce sempreverdi (leccio, quercia da 

sughero), sono ormai endemiche le infestazioni di fillossera (Phylloxera quercus), afide che provoca la 

comparsa, sulla lamina fogliare, di piccole aree giallastre che tendono a necrotizzare.

Altre problematiche riscontrate, soprattutto su soggetti arborei in fase morfofisiologica di senescenza, sono:

processi di degradazione del legno (carie), soprattutto al colletto, che creano riduzione della stabilità 

meccanica ed infestazioni di insetti xylofagi in particolare Cerambix cerdo (coleottero cerambicide), le cui 

larve scavano ampie gallerie nel legno e, in caso di forti infestazioni, possono determinare un progressivo 

deperimento (ingiallimento della chioma e disseccamento di rami/branche) fino alla morte.

Nessuna segnalazione di processionaria della quercia (Thaumetopoea processionea), lepidottero 

defogliatore, le cui larve divorano la lamina fogliare e si aggregano in nidi sericei lassi lungo il tronco e le 

branche principali.

animali, sempre più frequenti sono le 

infestazioni di tingide americana

(Corythucha arcuata), che hanno 

determinato scolorimenti e disseccamenti 

fogliari precoci, in alcuni casi il quadro è 

aggravato anche dalla presenza di 

limacina (Caliroa varipes) e di afidi. 

Frequente sulla vegetazione è la presenza 

di galle di diversa forma e 
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TIGLIO

Nei mesi estivi, a causa delle alte temperature e dell’assenza di piogge, sono state osservate infestazioni di 

ragnetto rosso e giallo (Tetranychus spp., Panonychus spp., Eotetranychus spp.), soprattutto in città, con 

decolorazioni fogliari soprattutto a partire dalla parte bassa della chioma e successivi disseccamenti e 

filloptosi anticipata.

Sempre evidenti a fine estate, soprattutto in ambiente urbano, i sintomi causati da agenti inquinanti, caldo 

e carenza idrica, caratterizzati da ingiallimenti e necrosi dei tessuti vegetali a partire dal margine fogliare.

Ogni anno su tiglio sono presenti gli afidi (Eucallipterus tiliae, Patchiella reaumuri), che pungendo i tessuti 

delle foglie ed asportando la linfa determinano ingiallimenti e successivi disseccamenti delle foglie stesse. 

Inoltre, essi producono grandi quantità di melata che imbratta: strutture, auto e cittadini, che sostano sotto 

le chiome; questo fatto crea disagio alla popolazione, ma le piante non subiscono danni significativi. 

Contemporaneamente agli afidi, si rileva comunque un’importante presenza di coleotteri coccinellidi 

(predatori di afidi) nei pressi delle alberature, che concorrono a contenere le popolazioni afidiche.

IPPOCASTANO

Su ippocastano in primavera, causa il clima piovoso, si sono verificate infezioni fogliari di antracnosi

(Guignardia aesculi). Il problema parassitario di maggior rilievo è comunque costituito dalle infestazioni 

di cameraria (Cameraria ohridella), la cui gravità varia a seconda dell’annata e della zona. Questo 

microlepidottero risulta dannoso allo stadio giovanile, allorquando le larve scavano gallerie nel tessuto 

fogliare durante l’attività nutrizionale. Compie più generazioni durante la stagione vegetativa, per cui le 

mine fogliari aumentano di numero e, convergendo tra loro, provocando il disseccamento e la caduta 

precoce delle foglie. La raccolta e la distruzione delle foglie cadute a terra in autunno contribuiscono a 

limitare le infestazioni nella primavera successiva, dato che l’insetto sverna come crisalide all’interno delle 

foglie colpite. A queste sintomatologie si aggiungono quelle causate da alte temperature estive ed agenti 

inquinanti atmosferici, soprattutto nelle città, ossia arrossamenti e disseccamenti fogliari (brusone non 

parassitario).

Endemici sull’ippocastano sono gli agenti fungini di carie, in particolare Ganoderma sp. e Phoma sp., che 

penetrano facilmente attraverso le ferite dovute alle potature e ai lavori all’apparato radicale, determinando 

degradazione del legno e riduzione della stabilità delle piante.

NOCE

Purtroppo, continua il fenomeno di deperimento e moria dei noci che si sta verificando negli ultimi anni. 

In alcuni casi non si riescono a identificare cause biotiche, pertanto si presume che il deperimento sia legato 

a stress fisiologici, dovuti ai cambiamenti climatici, soprattutto alla siccità e al caldo estivo. In altri casi, 

invece, si riscontrano evidenti cancri corticali lungo il fusto con colature nerastre e dense nei periodi più
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umidi e con successivo sollevamento della corteccia, i 

tessuti sottostanti sono imbruniti ed è evidente la linea di 

demarcazione tra la parte sana e quella ammalata. Queste 

lesioni, in alcuni casi, sono provocate dal batterio 

Brenneria nigrifluens di cui è ancora poco nota la biologia, 

ma dalla bibliografia sembrerebbe che colpisca soprattutto 

piante già sottoposte ad altri fattori di stress. Al momento 

tale patologia non è curabile; in via preventiva si possono 

impiegare prodotti a base di Sali di rame, riportanti tale 

registrazione in etichetta, che svolgono funzione batteriostatica. Dal 2019 inizierà, sul territorio provinciale, 

uno specifico monitoraggio su noce, per verificare più puntualmente le cause di questi cancri e successivo 

disseccamento delle piante.

Su foglie generalmente si notano bollosità sulla pagina superiore a cui corrisponde la presenza di una peluria 

biancastra nella pagina inferiore, tale sintomo è causato dagli eriofidi del noce (Eriophyes spp.), acari 

invisibili ad occhio nudo che si nascondono entro tali neoformazioni; i danni non sono significativi e non 

si consigliano interventi acaricidi. Quest’anno, a causa della primavera piovosa, si sono notati anche sintomi 

di antracnosi su foglie e frutti (tacche necrotiche rotondeggianti con margine bruno e centro grigiastro) 

provocati dal fungo Gnomonia juglandis.

Sul frutto, molto diffuse, sono le infestazioni di mosca (Rhagoletis completa), le cui larve determinano 

annerimenti del mallo e danni al gheriglio con caduta precoce delle noci (riduzione quanti-qualitativa della 

produzione). Al momento non è registrato alcun prodotto insetticida a bassa tossicità contro tale insetto; 

utile sembrerebbe l’uso di trappole cromotropiche gialle e di trappole attract and kill. Le infestazioni e i 

danni sui frutti vanno a sommarsi a quelli causati da carpocapsa (Cydia pomonella), normalmente presente 

nei nostri areali. I prodotti che si usano nei noceti contro quest’ultimo insetto sono in parte efficaci anche 

contro la mosca. Quest’anno la produzione di noci è stata più abbondante degli anni scorsi, tuttavia, a causa 

delle elevate infestazioni dei parassiti e dei patogeni fungini, molto prodotto è stato di scarto.

OLMO

Quest’anno non sono state riscontrate nuove infestazioni di tentredine zig zag dell’olmo (Aprocerus 

leucopoda), nuovo insetto trovato per la prima volta nel territorio provinciale nel 2016, ma già presente da 

una decina di anni in Europa ed arrivato mediante scambi commerciali con l’Estremo oriente. Si tratta di 

un imenottero tentredine le cui larve erodono le lamine fogliari, compie 3 generazioni all’anno e può

defogliare completamente le piante causando notevoli danni fisiologici. I danni di questo nuovo insetto 

possono eventualmente andare ad aggiungersi a quelli causati da adulti e larve di Galerucella luteola, 

coleottero crisomelide endemico sugli olmi nei nostri areali.
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Proseguono, invece, i disseccamenti causati dalla grafiosi, malattia vascolare dovuta al fungo Ophiostoma 

novoulmi e veicolata da coleotteri scolitidi. Le piante, soprattutto quelle presenti nella vegetazione 

spontanea lungo strade, fossi e canali, disseccano nel giro di pochi giorni (sintomo di apoplessia) a causa 

delle tossine emesse dal fungo e della presenza del micelio nei fasci vascolari, che comporta difficoltà nel 

trasporto della linfa verso la chioma. Non esistono metodi di lotta efficaci ed anche la prevenzione 

(mantenere le piante in buono stato vegetativo e fitosanitario, evitare ristagni idrici nel terreno e potature) 

è difficoltosa. Le piante infette andrebbero abbattute e distrutte per impedire che il fungo e gli eventuali 

insetti vettori (scolitidi) si diffondano ad altri olmi ancora sani. Si ricorda che la malattia si trasmette anche 

per contatto radicale tra una pianta malata e la vicina sana (anastomosi radicale).

CASTAGNO

Quest’anno si sono avute segnalazioni di forte presenza di galle di vespa cinese (Dryocosmus kuriphilus)

in alcuni areali montani. Si segnala che l’imenottero parassitoide Torymus synensis, introdotto dal 2011 al 

2016, nel nostro territorio grazie ad un programma di lotta biologica finanziato dal MIPAAF, è tutt’ora 

presente e diffuso nei castagneti e non è necessario effettuare alcuna introduzione ulteriore. Avendo 

utilizzato un metodo di una lotta biologica, l’organismo nocivo sarà sempre presente, così come il suo 

antagonista; tra essi si instaura un equilibrio dinamico caratterizzato da fluttuazioni annuali delle 

popolazioni, per cui è possibile che in alcuni anni si notino più sintomi di vespa cinese rispetto ad altri.

Continua la recrudescenza del cancro corticale (Cryphonectria 

parasitica), probabilmente legata all’indebolimento delle piante a 

causa di vari fattori, favorito anche dall’annata umida e piovosa.

Importante la gestione delle piante mediante concimazioni con 

sostanza organica (ottima la pollina), eliminazione dei cancri, 

disinfezione degli organi di taglio durante le potature e gli innesti e 

utilizzo di appositi mastici (es. Cerafix Plus), per proteggere le ferite 

e limitare la diffusione del patogeno. Contrariamente all’anno 

scorso, caldo e siccitoso, nel 2018 si è osservato un buon sviluppo 

vegetativo e un’ottima produzione di castagne grazie alle piogge, 

anche se, per contro, si sono avuti più marciumi dei frutti. A tal

proposito, negli ultimi anni, in concomitanza con le infestazioni di vespa cinese, è aumentato il numero di 

frutti che subiscono marcescenza a causa di un fungo ancora poco conosciuto del genere Gnomognopsis.

Il patogeno determina un marciume interno completo del frutto in fase di raccolta e di conservazione, con

un danno che impatta direttamente sul consumatore. I trattamenti chimici non sono efficaci; è importante 

la prevenzione (evitare di lasciare i ricci in castagneto, soprattutto nel momento della fioritura in cui 
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avvengono le infezioni) e la modalità di conservazione. Discreta la presenza di infestazioni di cidie e 

balanino.

GELSO

Anche quest’anno le infestazioni da parte del bruco americano (Hyhantria cunea) sono risultate molto 

intense, in particolare la seconda generazione manifestatasi in agosto, che ha causato completa 

defogliazione delle chiome, soprattutto su gelso, ma anche su acero, pioppo e piante da frutto. In alcuni 

casi, si sono osservati nidi su alcune piante anche nel mese di ottobre, si ipotizza una terza generazione da 

parte del parassita. Per una corretta difesa, risultano fondamentali gli interventi tempestivi in agosto sulla 

seconda generazione di larve mediante l‘utilizzo di prodotti a base di Bacillus thuringiensis. Per essere 

efficace, questo prodotto, va distribuito su larve neonate di piccole dimensioni, nelle ore più fresche della 

giornata, acidificando la soluzione e ripetendo il trattamento dopo 5-7 giorni.

A causa della primavera piovosa, si sono verificate infezioni da parte del fungo Cylindrosporium mori che 

origina aree necrotiche sulle foglie, che tendono ad ingiallire, con conseguente disseccamento e caduta 

precoce, soprattutto in caso di forti attacchi.

CARPINO

Il carpino è una specie versatile nell’utilizzo; sempre più diffuse sono siepi campestri e viali alberati, anche 

grazie anche al fatto che si tratta di una pianta di medio sviluppo. Oltre alle classiche patologie fogliari 

come l’oidio, sulle foglie si notano, sempre più spesso e soprattutto in città nei mesi estivi, lo sviluppo di 

infestazioni di ragnetto giallo (Eotetranychus carpini) con imbrunimenti delle foglie e successivo 

disseccamento delle stesse e sintomi di brusone non parassitario (disseccamento del lembo fogliare a 

partire dal margine).

Sempre più diffusi sintomi di deperimento e moria delle 

piante causate da agenti fungini di cancro corticale, afferenti 

ai generi Naemospora ed Endothiella. Questi funghi si 

identificano per la presenza di tipici ammassi gelatinosi 

rossastri e/o cirri giallastri a livello corticale su rami, branche, 

fusto (vedi foto). L’infezione distrugge e porta alla necrosi i 

tessuti cambiali sottocorticali (destinati alla formazione dei 

fasci vascolari per il trasporto della linfa), determinando il

disseccamento di rami e branche soprastanti e, nei casi più 

gravi, la morte dell’intera pianta. Di fondamentale importanza 

l’eliminazione delle parti disseccate al di sotto del cancro o dell’intera pianta ammalata in modo tempestivo 

per evitare la diffusione alle piante vicine. Al fine di prevenire le infezioni è necessario evitare di provo-
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care ferite alle piante (da cui penetrano facilmente i funghi) e, nel caso di siepi, subito dopo ogni potatura, 

è importante eseguire un trattamento con prodotti a base di Sali di rame registrati.

PIOPPO

Questa specie tipica della pianura padana è una pianta che presenta numerose patologie e parassiti, sia su 

foglia sia del legno, solitamente in ambito urbano o privato non è necessario intervenire per la difesa (solo 

in impianti forestali produttivi è necessario effettuare 

trattamenti fitosanitari). Negli ultimi anni però si sta 

assistendo, anche su tale specie a forti attacchi della seconda 

generazione di bruco americano (vedi gelso).

Le richieste di sopralluogo avvengono per lo più per 

problematiche legate ad infezioni di funghi della carie del 

legno. Il tipico fungo cariogeno associato al pioppo è 

Cyclocybe aegerita, i cui corpi fruttiferi sono detti 

volgarmente pioppini e sono eduli. Fortunatamente non è

aggressivo e pericoloso come i funghi appartenenti al genere Ganoderma, che originano carie e marciume 

radicale provocando drastiche riduzioni della stabilità meccanica della pianta. Altro tipico agente di carie 

del tronco è Phoma spp.. Al colletto dei pioppi, spesso si notano fori rotondi di mezzo cm di diametro circa,

che sono i fori di sfarfallamento del tarlo vespa (Paranthrene tabaniformis). Questo insetto è un lepidottero 

il cui adulto assomiglia ad una vespa e le larve scavano gallerie nel tronco.

ROSACEE POMOIDEE

A causa dei focolai di colpo di fuoco batterico riscontrati negli anni scorsi, soprattutto nel Comune di 

Fidenza, nel marzo del 2018 la provincia di Parma ha perso lo status di Zona Protetta per Erwinia 

amylovora, poiché il batterio si ritiene diffuso e non è più possibile eradicarlo. In ogni caso, le disposizioni 

di lotta obbligatoria contenute nel DM 10 settembre 1999 devono essere comunque applicate. Il 2018 è 

stata un altro anno favorevole alla malattia dal punto di vista climatico. Sono stati riscontrati focolai in 3 

siti, sempre in Comune di Fidenza. Le piante (melo, pero, cotoneastro), risultate positive all’analisi di 

laboratorio, sono state estirpate e distrutte per evitare la diffusione della malattia. Per sfavorire la 

propagazione del colpo di fuoco batterico, dal 2001 vige in Regione Emilia-Romagna il divieto di mettere 

a dimora piante appartenenti al genere Crategus spp. (biancospini ed azzeruoli), in quanto molto sensibili 

alla malattia.

Diffuse ormai da qualche anno le infestazioni di tingide delle pomacee (Stephanitis pyri), soprattutto su 

pero, melo e cotoneastro. Questi insetti colonizzano la pagina inferiore delle foglie, pungono e succhiano 

il contenuto cellulare, causando uno scolorimento progressivo dei tessuti e successivo disseccamento 
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fogliare. Nella pagina inferiore, oltre agli insetti nelle 

varie fasi di sviluppo si notano punti neri che sono gli 

escrementi che l’adulto depone a protezione delle uova.

Quest’anno è stata riscontrata su biancospino una 

infestazione localizzata di Cimbex quadrimaculatus, 

tentredine le cui larve, nel giro di pochi giorni, hanno 

completamente defogliato una siepe (vedi foto di 

copertina). I cespugli sono poi rigermogliati. Queste 

infestazioni sono occasionali. 

BOSSO

Le infestazioni di piralide del bosso (Cydalima perspectalis), insetto presente nella nostra provincia dal 

2012, continuano a creare notevoli problemi, anche se si è assistito ad una riduzione delle chiamate, grazie 

alla maggior capacità di gestione delle infestazioni da parte di privati e ditte di manutenzione, oltre 

all’effetto della notevole campagna di divulgazione che è stata portata avanti negli anni scorsi. Inoltre, si 

sta assistendo alla sostituzione delle siepi e cespugli disseccati con piantine di altre specie aventi funzione 

estetica similare. Questo lepidottero defogliatore è in grado di distruggere completamente la vegetazione di 

siepi e cespugli di bosso nel giro di pochi giorni. La lotta rimane piuttosto problematica, in quanto le larve, 

che si trovano all’interno della vegetazione, vengono difficilmente raggiunte dagli insetticidi; inoltre, 

solitamente, ci si accorge della presenza dell’insetto quando il danno è già rilevante e l’insetto è di maggiori

dimensioni, il che comporta una minor efficacia di alcuni insetticidi. Molto importante è quindi 

l’individuazione tempestiva delle infestazioni per poter agire sulle giovani larve che sono più sensibili ai 

trattamenti. In seguito all’abuso di insetticidi ad ampio spettro d’azione (piretroidi e/o fosforganici), contro 

piralide, si è notato un incremento di casi di acariosi (ragnetto rosso e giallo), poiché questo tipo di prodotti 

fitosanitari determina la morte anche degli organismi utili, tra cui gli acari predatori naturali.

Nessuna segnalazione di disseccamento fogliare del bosso, malattia causata dal fungo Cylindrocladium 

buxicola riscontrata in Italia a partire dal 2007, mentre sempre presenti casi di parziale o totale 

disseccamento delle chiome in seguito a marciumi radicali e tracheomicosi.

LAUROCERASO

Negli ultimi anni alcune siepi di lauroceraso (Prunus laurocerasus) manifestano disseccamenti parziali o 

totali della vegetazione; si tratta per lo più di casi di marciume radicale, con morte delle piante, in terreni 

particolarmente asfittici dove ristagna l’acqua o di tracheomicosi, causata da funghi del genere Verticillium

spp. e Fusarium spp., o di cancro rameale (Sphaeropsis malorum). Per prevenire l’insorgenza e/o la 
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diffusione di questi seccumi è importante mantenere il terreno drenato, effettuare una corretta irrigazione 

ed eliminare tempestivamente le piante o i rami disseccati. Comuni le infezioni oidiche (Sphaeroteca 

pannosa) all’apparato fogliare durante i mesi estivi, che possono essere mantenute sotto controllo con 

trattamenti fungicidi con prodotti a base di zolfo e/o anticrittogamici sistemici specifici. Le foglie più 

giovani, oltre a ricoprirsi di una muffetta biancastra, possono arrestare la loro crescita e deformarsi 

diventando bollose. Sulle foglie più vecchie invece si può assistere alla formazione di bucherellature del 

lembo: questo è dovuto alla reazione della pianta che isola il fungo in una parte del tessuto vegetale che 

necrotizza e cade. Da non confondersi con i danni da oziorrinco (Otiorrhynchus spp.), coleottero 

curculionide molto diffuso nei giardini, il cui adulto compie rosure sulle foglie a partire dal margine su 

varie specie sempreverdi (oltre a lauroceraso infesta fotinia, ligustro, viburno, ecc.). L’insetto, di color nero, 

è difficilmente visibile sulla vegetazione, in quanto possiede abitudini crepuscolari e notturne. Le larve, 

invece, erodono le radici. La lotta è molto difficile e, oltre agli insetticidi da distribuire alla chioma 

(preferibilmente la sera), è possibile utilizzare preparati biologici a base di nematodi entomopatogeni, da 

distribuire al terreno, che parassitizzano le larve e le pupe dell’insetto portandole a morte.

ALLORO

L’alloro è un cespuglio sempreverde piuttosto diffuso in orti e giardini domestici anche per l’uso in cucina.

Varie sono le problematiche fitosanitarie legate a questa specie, in particolare si segnala la presenza 

endemica di cocciniglie. La più diffusa nel nostro territorio è la cocciniglia giapponese (Ceroplastes 

japonicus); insetto polifago che infesta varie specie cespugliose sempreverdi e che si fissa sulle foglie, 

specialmente lungo le nervature, punge e succhia la linfa producendo abbondante melata, che imbratta la 

vegetazione, sulla quale successivamente si sviluppano funghi saprofiti nerastri (fumaggine). Tutto questo 

determina un progressivo deperimento della vegetazione e perdita della funzione estetica. Le forme 

giovanili sono presenti da metà giugno a metà luglio; pertanto, questo è il periodo migliore per l’esecuzione 

dei trattamenti insetticidi, poiché sono più sensibili delle forme adulte protette da uno spesso scudetto 

ceroso, che ha una tipica forma stellata di color grigiastro. Altro insetto endemico è la psilla dell’alloro 

(Trioza alacris) che pungendo i tessuti determina arrotolamento e necrosi dei lembi fogliari.

Nel 2018, nella zona costiera di Ravenna, è stato riscontrato, su 

alloro e pittosporo, un nuovo insetto originario dell’Asia: 

Xylosandrus compactus, piccolo coleottero scolitide che scava 

gallerie all’interno dei rametti causando il loro disseccamento. 

Come per tutti gli scolitidi, dato che essi sono particolarmente 

attratti da soggetti indeboliti da problematiche fitopatologiche o da

fisiopatie, è importante mantenere le piante in buone condizioni 

vegetative attraverso adeguate cure colturali. La sola metodologia
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di lotta attualmente utilizzabile è quella meccanica, che consiste nel taglio e bruciatura delle parti secche 

dei cespugli infestati.

Qualora si sospettasse una infestazione di tale insetto, è fondamentale effettuare una segnalazione 

tempestiva al Consorzio Fitosanitario, i cui tecnici provvederanno a raccogliere campioni per identificare 

la specie. 

NUOVI ORGANISMI NOCIVI A RISCHIO DI INTRODUZIONE

Gli ispettori fitosanitari del Consorzio Fitosanitario sono presenti sul territorio provinciale per il 

monitoraggio di alcuni parassiti/patogeni dichiarati da quarantena in Unione Europea; la cui presenza 

potrebbe rivelarsi estremamente dannosa, per cui risulta fondamentale il tempestivo ritrovamento di tali 

organismi nocivi e la messa in atto di azioni volte all’eradicazione degli stessi. Pertanto, oltre a sopralluoghi 

in ambito pubblico e privato, vengono controllati anche i vivai e tutte le fasi di movimentazione di vegetali 

di specie sensibili. 

Per quanto riguarda le specie ornamentali in particolare, sono state individuate sul territorio provinciale 5 

aree a parco (parchi pubblici) in cui sono presenti specie vegetali possibili ospiti di organismi nocivi da 

quarantena che vengono monitorate almeno due volte all’anno, in primavera e in autunno.

Di seguito si descrivono gli organismi nocivi da quarantena che potrebbero interessare le nostre specie 

vegetali ornamentali e forestali, in modo che, in caso di riscontro di sintomi sospetti, venga effettuata una 

tempestiva segnalazione al Consorzio Fitosanitario, fondamentale per mettere in atto tutte le misure di 

eradicazione previste dalle normative fitosanitarie.

Aleurocanthus spiniferus è un insetto aleurodide originario dell’Asia sud-orientale, tipico quindi di climi 

tropicali e subtropicali. In Italia è stato riscontrato per la prima volta in Puglia nel 2008; nel 2018 è stato 

trovato su ornamentali in provincia di Modena e Reggio Emilia. Nei nostri ambienti infesta soprattutto 

piante del genere Citrus, sia coltivate sia ornamentali, ma è stato trovato anche su pyrachanta, rosa ed edera. 

Le infestazioni sono di notevole gravità, con danni diretti ed indiretti alla vegetazione. L’insetto, che si 

colloca nella pagina inferiore delle foglie, punge e succhia il contenuto cellulare determinando deperimento 

della vegetazione e imbrattamento causato dalla abbondante melata prodotta che attira le fumaggini. 

Anoplophora chinensis è un coleottero cerambicide, presente in Lombardia dal 2000, segnalato anche in

Veneto, Lazio, Marche e Toscana, molto pericoloso perché colpisce varie latifoglie. Contro tale insetto 

sono state messe in atto misure di emergenza in tutta la Comunità Europea ed in Italia è stato emanato un 

apposito Decreto Ministeriale di lotta obbligatoria (DM 9 novembre 2007). Temendo la sua introduzione
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anche nella nostra provincia, vengono effettuati controlli mirati per un

eventuale tempestivo riconoscimento di focolai di infestazione. Non 

sono ancora stati riscontrati casi positivi. L’adulto è un grande insetto 

nero con punti bianchi e dalle lunghe antenne e lo si rinviene tra la 

vegetazione di varie piante tra maggio e settembre, ma è soprattutto la 

presenza di sintomi, quali fori di notevoli dimensioni (1,5 cm di 

diametro) perfettamente circolari sul tronco che deve mettere in 

allarme l’osservatore.

Phytophthora ramorum è un pericoloso patogeno fungino delle querce, ma può colpire molte altre specie 

vegetali ornamentali e forestali, sia arbustive (rododendro, azalea, viburno, camelia, magnolia, serenella, 

ecc.) che arboree (faggio, castagno, ippocastano). In Italia sono stati segnalati alcuni casi in vivaio, ma per 

ora la malattia è sotto controllo. L’UE ha comunque emanato una Decisione, che è stata recepita nel nostro 

Paese con il DM 28 novembre 2002 “Misure fitosanitarie provvisorie di emergenza volte ad impedire 

l’introduzione e la propagazione nella Comunità di Phytophthora ramorum”. Successivamente è stata 

emanata una nuova Decisione UE nel 2007, attualmente in vigore. I sintomi sono variabili: su cespugli si 

può osservare annerimento ed avvizzimento di germogli e rami, a volte anche molto rapido; in alcuni casi 

l’imbrunimento parte dal colletto della pianta (es. viburno), altre volte 

dalle foglie e dai piccioli (es. rododendro).

Su quercia ed altre piante arboree, la chioma avvizzisce e le foglie 

disseccano rimanendo attaccate al ramo. Nella parte bassa del tronco si 

formano lesioni cancerose di color bruno-nerastro e durante i periodi 

più umidi escono gocce di linfa di color rosso scuro. Nei casi più gravi 

si può arrivare alla morte della pianta. In provincia di Parma i controlli 

sul territorio hanno dato esito negativo anche nel 2018.

Nel 2018 è proseguito il monitoraggio su piante del genere Pinus al fine di escludere la presenza di 

pericolosi organismi nocivi da quarantena a rischio di introduzione: il nematode del pino Bursaphelenchus 

xilophylus ed il cancro resinoso del pino Gibberella circinata. I controlli sono avvenuti nelle più importanti 

pinete della provincia, in alcuni parchi pubblici, nei vivai, nelle ditte che lavorano e commercializzano 

legno o che usano pallets. Si sono riscontrati, in numerose aree, fenomeni di deperimento delle piante: 

quelle che manifestavano ampi seccumi della chioma e fori di uscita di insetti xilofagi. Tali piante sono

state campionate prelevando trucioli di legno dal tronco o porzioni di germogli; inoltre sono stati prelevati

campioni di corteccia utilizzata come pacciamatura e trucioli di legno di pallet. L’esito delle analisi 

effettuate dai laboratori del Servizio Fitosanitario regionale è sempre stato negativo.
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Gibberella circinata è un fungo ascomicete che provoca il cancro resinoso del pino. A causa della presenza 

diffusa di pinete in Europa e delle condizioni climatiche favorevoli, questo patogeno potenzialmente 

potrebbe diffondersi velocemente e diventare molto aggressivo, per cui è stato dichiarato organismo nocivo  

da quarantena e l’UE ha emanato una Decisione 2007/433/CE recante 

“Misure di emergenza provvisorie per impedire l’introduzione e la 

diffusione nella Comunità di Gibberella circinata”. Tale decisione prevede

stretti controlli e monitoraggi in vivaio, viali e parchi pubblici ed in ambito 

boschivo. La malattia può infettare i pini di qualsiasi età, dalla piantina 

piccola in vivaio alle piante adulte. Nel primo caso si nota un ingiallimento 

e successivo imbrunimento degli aghi e marciume dell’apparato radicale, le 

piantine infette avvizziscono e muoiono. Su piante adulte il sintomo

più evidente è la formazione di lesioni cancerose sul tronco o sulle branche con abbondante emissione di 

resina che cola lungo la pianta. I rami interessati da questi cancri disseccano. Il patogeno può infettare anche

i giovani germogli causando disseccamento degli apici, con aghi di color rosso-bruno che tendono a cadere 

a terra.

Bursaphelenchus xylophilus è un nematode che infesta il legno delle piante appartenenti al genere Pinus, 

ma anche di altre conifere, ed è originario dell’America settentrionale. Il parassita è veicolato da insetti 

coleotteri cerambicidi del genere Monochamus, le cui larve scavano gallerie nel legno. L’adulto trasporta 

il nematode passando da una pianta ammalata ad una sana, per cui è il maggior responsabile della sua 

diffusione a livello locale. Su vasta scala il nematode è stato diffuso mediante il commercio di piante, legno 

infetto e pallets (non adeguatamente trattati), che sono molto usati per il trasporto di varie merci. In Europa 

è stato rinvenuto la prima volta in Portogallo nel 1999 ed attualmente è presente anche il Spagna.

Il nematode, che si nutre a spese del tessuto epiteliale dei 

canali resiniferi, provoca appassimento ed ingiallimento degli 

aghi, visibile da metà maggio a metà luglio. Dalla fine di 

agosto si nota il disseccamento di tutta la chioma e quindi la 

morte della pianta. Gli aghi bruno-rossicci rimangono 

attaccati fino all’estate successiva. Nelle zone colpite i danni 

sono ingenti, soprattutto in ambito forestale. 

L’organismo è regolamentato dalla Decisione della Commissione del 26 settembre 2012 “Misure urgenti 

di prevenzione della propagazione nell’Unione di Busaphelenchus xylophilus”. 

Chalara fraxinea è un fungo che infetta varie specie di frassino causandone il rapido deperimento. La 

malattia è presente in Europa dagli anni ’90 e rinvenuta in Italia dal 2009 (Friuli-Venezia Giulia), ma negli 
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ultimi anni si è diffusa velocemente e con maggior virulenza, per cui è stata inserita nella lista di allerta 

dell’EPPO (European Plant Protection Organization). Recentemente (fine 2014, inizio 2015) C. fraxinea

è stata ritrovata in alcuni vivai della provincia di Bologna e di Forlì

Cesena, il SFR ha prescritto la distruzione delle piante infette al fine 

di eradicare la malattia. Si teme che possa diffondersi anche in 

Appennino, pertanto vengono controllate piante in vivaio, in giardini 

e parchi pubblici, nonché in aree boschive. Ad oggi i controlli hanno 

dato esito negativo. I sintomi della malattia sono: necrosi delle foglie 

a partire dalla nervatura principale e dal picciolo, foglie secche, di 

color bruno-nerastro, rimangono attaccate ai rami, lesioni cancerose 

scure lungo i rami ed il tronco, che causano l’avvizzimento dei 

giovani germogli. Sezionando i rami colpiti si osserva una 

colorazione bruno-rossastra dei tessuti legnosi e del midollo.

Xylella fastidiosa è un batterio molto aggressivo che è stato riscontrato per la prima volta in Italia nel 2013 

in Puglia su olivo e successivamente su varie specie da frutto ed ornamentali. Il patogeno è infatti 

caratterizzato da spiccata polifagia: numerose sono le specie ospiti. Esistono 4 sottospecie riconosciute nel 

mondo (fastidiosa, mulpilex, sandyi, pauca); su olivo, in Italia, l’analisi del DNA confermerebbe la 

presenza di una sottospecie molto simile a X. f. pauca del Sud America che non infetta vite e agrumi. Le 

cellule batteriche colonizzano i vasi legnosi provocando occlusione (azione meccanica) e secrezione di un

complesso enzimatico che determina la lisi delle cellule vegetali (azione chimica). Conseguentemente, i 

sintomi della malattia sono piuttosto generici e confondibili con altre patologie o fattori abiotici da stress 

idrico/termico: ingiallimenti e necrosi dei tessuti fogliari a partire dal margine fino ad interessarne l’intera 

area, foglie più piccole, nanismo, deperimento fino ad arrivare alla morte. Le chiome delle piante e degli

arbusti inizialmente possono manifestare disseccamenti 

parziali e successivamente seccare completamente. Questi 

sintomi sono più facilmente osservabili nei mesi estivi. I 

batteri vengono trasmessi, da piante ammalate a sane,

tramite vettori insetti cicadellidi. In Italia, il vettore che ad 

oggi ha dimostrato la capacità di infettarsi e trasmettere la 

malattia è Phylaenus spumarious, comunemente chiamato 

“sputacchina” e presente su tutto il territorio nazionale. Non 

essendoci cure per questo batterio, la tempestività nell’indi-

viduare nuovi focolai e la distruzione delle piante infette è fondamentale per eradicare il patogeno e 

impedirne la diffusione. L’impatto sulle piante ornamentali sarebbe ingente, ma nulla se paragonato ai 
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potenziali danni economici che avrebbe sulle coltivazioni, potendo gravemente compromettere interi

comparto produttivo. Proprio al fine di evitare queste problematiche, l’UE ha emanato una serie di misure 

di emergenza che sono state recepite anche in Italia. Attualmente è in vigore il DM 13 febbraio 2018

“Misure di emergenza per la prevenzione, il controllo e l’eradicazione di Xylella fastidiosa nel territorio 

della Repubblica italiana”.

In provincia di Parma, nel 2018 sono state effettuate numerose ispezioni in vivai, oliveti, vigneti, frutteti, 

parchi ornamentali e giardini privati, sono stati anche raccolti campioni con sintomi sospetti. Ad oggi tutti 

i controlli sono risultati negativi, così come nelle altre provincie; pertanto, la Regione Emilia-Romagna ha 

potuto mantenere lo status di pest free area (area libera dal patogeno). 

Dal prossimo anno anche in provincia di Parma si darà avvio ad un nuovo monitoraggio su noce, in seguito 

all’arrivo dagli USA di Geosmithia morbida nell’autunno del 2013 in provincia di Vicenza (primo 

ritrovamento in Europa). Questo organismo nocivo è un fungo, agente del cancro rameale del noce è una 

delle malattie più gravi che può colpire tale specie vegetale. Viene trasportato da un insetto coleottero 

scolitide (Pityophthorus juglandis) allorquando gli insetti adulti, imbrattati 

di spore e frammenti di micelio del fungo, si spostano da una pianta 

ammalata verso una sana. L’infestazione di tali insetti xylofagi si nota per 

la presenza su fusto e rami di piccolissimi forellini circolari; essi scavano 

numerose gallerie sotto alla corteccia favorendo l’infezione fungina, che 

poi si distribuirà nei tessuti vegetali determinando la formazione di cancri 

corticali, che causano il progressivo disseccamento della chioma e in 

ultimo la morte dell’intera pianta. La diffusione degli scolitidi, e quindi 

della malattia, avviene anche ad opera del vento e dell’uomo durante la 

commercializzazione di materiale vivaistico, ramaglie, tronchi e legname

semilavorato con corteccia. Attualmente non sono presenti specifiche normative a livello nazionale per la 

lotta a tale malattia pur essendo tale organismo nocivo inserito nell’Alert List A2 dell’EPPO.

PIANTE TUTELATE

Relativamente alle piante tutelate con la Legge regionale n. 2/77, nel 2018 è stato verificato lo stato 

fitosanitario di una farnia in Loc. San Vittore a Salsomaggiore Terme e di un platano presente in Loc. 

Carignano, Comune di Parma.
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Nel primo caso, la richiesta di sopralluogo è pervenuta in seguito alla 

rottura di branche e rami. Già da qualche anno, questa pianta secolare 

presenta un processo di carie del legno al colletto, che si estende 

all’apparato radicale, inoltre sono visibili, lungo il fusto e le branche 

principali, grandi fori di uscita di insetti xylofagi e rosura dovuti 

all’infestazione di Cerambix cerdo, le cui larve scavano gallerie nel 

legno. La farnia pertanto manifesta un lento, ma progressivo ed 

inarrestabile, deperimento con disseccamenti in chioma. Nel secondo 

caso, si è ritenuto opportuno ricontrollare il platano che presenta 

processi di carie del legno, sia nel tronco principale sia alla base delle 

branche, e che ha già subito sbrancamenti in passato a causa di eventi meteorici.

Si ricorda che non vi sono metodi di lotta contro gli agenti di carie e gli insetti del legno; pertanto, assume 

una notevole importanza la verifica periodica della stabilità meccanica di queste piante al fine di mettere in 

atto adeguati interventi di messa in sicurezza che devono essere autorizzati dalla Regione Emilia-Romagna 

(Istituto Beni Colturali e Servizio Fitosanitario).

Relativamente alle piante tutelate con la Legge n. 10 del 2013, l’art. 7 prevede l’istituzione dell’elenco 

degli alberi monumentali d’Italia, il cui iter, presuppone un coinvolgimento diretto dei Comuni, della 

Regione e del Corpo forestale dello Stato. Con l’approvazione del Decreto interministeriale 23 ottobre 

2014, sono stati stabiliti i criteri ed individuate le tappe e le rispettive competenze degli enti sopra citati. 

Nel 2017 la Regione Emilia Romagna ha stilato l’elenco regionale delle nuove piante tutelate. Maggiori 

informazioni si possono trovare sul sito della Regione Emilia-Romagna, sezione Ambiente, alla pagina 

“Parchi, foreste e Natura 2000”. I controlli per il rilascio delle autorizzazioni agli interventi devono essere 

svolte dai Carabinieri Forestali.

LA DIFESA DEL VERDE ORNAMENTALE

Il 3 dicembre 2018 con Delibera n. 2051, la Giunta della Regione Emilia Romagna ha deliberato le nuove 

linee di indirizzo in materia di impiego dei prodotti fitosanitari nelle aree frequentate dalla popolazione o 

da gruppi vulnerabili. La Delibera, che riguarda gli utilizzatori professionali e le Autorità competenti, va a 

sostituire la precedente n. 541 del 18 aprile 2016, fornendo indicazioni ed indirizzi operativi per la gestione 

del verde urbano e delle aree sensibili frequentate dalla popolazione e gruppi vulnerabili, nelle aree naturali 

protette e nei Siti Rete Natura 2000, in conformità a quanto previsto dal Piano di Azione Nazionale per 

l’uso sostenibile dei prodotti fitosanitari. Vengono ridefiniti i vincoli legati ai prodotti impiegabili, alle 

segnalazioni preventive ai trattamenti e le distanze da rispettare relativamente ad aree specifiche. 
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Notevoli sono le restrizioni sull’utilizzo dei prodotti fitosanitari, in particolar modo dei diserbanti, ogni 

Comune deve individuare le aree dove il mezzo chimico è vietato e le aree dove è possibile utilizzarlo 

esclusivamente all’interno di un approccio integrato con altri metodi di intervento. In ogni caso, non 

possono essere utilizzati prodotti fitosanitari che abbiano riportato in etichetta le frasi di rischio elencate 

nella determina, che indicano gravi pericoli alla salute dell’uomo.

Nel caso in cui si decida di effettuare un trattamento con prodotti fitosanitari registrati e con le 

caratteristiche tossicologiche adeguate, è obbligatorio effettuare una notifica preventiva ad AUSL, ARPAE 

e Comune almeno 10 giorni prima dell’intervento indicando tutti i dati richiesti dalla Delibera. Inoltre, è 

necessario avvisare preventivamente anche la popolazione mediante cartellonistica, avvisi pubblici,

comunicati stampa o indicazioni nei siti web ufficiali (anche cumulativamente). Le informazioni che 

devono essere pubblicate sono: scopo del trattamento, data del trattamento, tempo di rientro (che non può 

essere inferiore a 48 ore), luogo ed estensione del trattamento, indicazione dell’avvenuta notifica agli Enti 

sopra citati, sostanza attiva e nome del formulato commerciale utilizzato, avviso di possibile rinvio in caso 

di condizioni meteo avverse, ufficio a cui rivolgersi per eventuali informazioni. Le zone trattate vanno 

delimitate e adeguatamente segnalate mediante l’apposizione di cartelli almeno 24 ore prima.

Le linee guida ribadiscono inoltre il divieto di trattare le alberature stradali durante la fioritura con insetticidi 

o acaricidi o altri prodotti fitosanitari che riportino la frase di precauzione SPe8 (pericoloso per le api), 

come d’altronde già prescritto dalla Legge 313/2004, Art.4.

Limitazioni sull’uso dei fitofarmaci riguardano anche agli agricoltori che possiedono terreni coltivati in 

prossimità delle aree frequentate dalla popolazione e da gruppi vulnerabili, essi devono rispettare il divieto 

di trattare con prodotti fitosanitari classificati tossici, molto tossici e/o recanti in etichetta determinate frasi 

di rischio per la salute umana, a distanze inferiori di 30 metri dalle suddette aree. Nel caso in cui vengano 

adottate misure di contenimento della deriva, tenuto conto delle prescrizioni, eventualmente anche 

specifiche, indicate in etichetta (che a tutti gli effetti riveste un ruolo normativo) e fatte salve determinazioni 

più restrittive delle Autorità locali competenti, tale distanza può essere ridotta fino a 10 metri.

Ancora in vigore la Determinazione del Servizio Fitosanitario n° 16828 del 27 ottobre 2016 relativa al 

protocollo tecnico per la difesa del verde urbano. Tale documento riporta i metodi di difesa e diserbo 

alternativi a quello chimico, comprese le tecniche di prevenzione, anche alla luce del Decreto 9 agosto 2016 

relativo a “Revoca di autorizzazioni all’immissione in commercio e modifica delle condizioni d’impiego di 

prodotti fitosanitari contenenti la sostanza attiva glifosate”, che vieta l’utilizzo di tutti i prodotti fitosanitari 

contenenti tale sostanza attiva nelle aree frequentate dalla popolazione.

Le linee guida, il protocollo tecnico e l’elenco degli ausiliari e dei prodotti fitosanitari utilizzabili nelle aree 

frequentate dalla popolazione si trovano al seguente link: http://agricoltura.regione.emilia-
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romagna.it/fitosanitario/doc/protezione-del-verde/protocollo-verde-pubblico/protocollo-tecnico-per-la-

cura-sostenibile-del-verde-pubblico

Si ricorda che tutti coloro che acquistano ed utilizzano prodotti fitosanitari “ad uso professionale” devono 

possedere un’apposita autorizzazione (patentino) indipendentemente dalla classificazione tossicologica dei 

prodotti stessi.

Il patentino non serve per l’acquisto di prodotti fitosanitari destinati all’hobbistica, ovvero per quelli ad uso 

su piante ornamentali (PFnPO) di libera vendita (cioè si possono acquistare anche al supermercato o al 

garden) e quelli utilizzabili su piante edibili degli orti famigliari (PFnPE), che invece sono acquistabili solo 

presso rivendite autorizzate con l’ausilio di personale competente, che dovrà fornire tutte le necessarie 

indicazioni al loro corretto utilizzo ed eventuale smaltimento. Questi tipi di prodotti fitosanitari sono definiti 

e regolamentati dal Decreto n°33 del 22/01/2018.
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INDICE FOTOGRAFICO

In ordine di osservazione:
1. in copertina: larva di Cimbex quadrimaculatus, tentredine defogliatrice su biancospino (foto C. 

Delvago)
2. pag. 4 – carpofori di Ganoderma al colletto di un salice piangente (foto C. Delvago)
3. pag. 5 – deperimento vegetativo di un platano causato da cancro colorato (foto C. Delvago)
4. pag. 6 – disseccamenti degli apici vegetativi di pino nero causato da Diplodia pinea (foto C. 

Delvago)
5. pag. 7 – larve di limacina e afidi nella pagina inferiore di una foglia di quercia (foto C. Delvago)
6. pag. 9 – lesioni al fusto provocate dal cancro corticale del noce causato da batteri del genere 

Brenneria (foto Servizio Fitosanitario, articolo comparso sulla rivista “Terra e Vita” n° 41/2015)
7. pag. 10 – disseccamenti rameali del castagno causati da cancro corticale Cryphonectria parasitica

(foto C. Delvago)
8. pag. 11 – tipiche emissioni gommose rossastre sulla corteccia di un carpino sviluppatesi in seguito 

ad infezione da funghi agenti di cancro corticale del carpino (foto C. Delvago)
9. pag. 12 – porzione basale di un tronco di pioppo con presenza di carpofori di 2 specie fungine 

diverse e fori di tarlo vespa (foto C. Delvago)
10. pag. 13 – foglie di melo con tipiche decolorazioni causate dal tingide Stephanitis pyri (foto C. 

Delvago)
11. pag. 14 – disseccamenti parziali di siepe di alloro causati da Xylosandrus compactus (foto Servizio 

Fitosanitario Regionale)
12. pag. 16 – foro di tarlo asiatico su tronco (Anoplophora chinensis) (foto tratta da 

http://www.tarloasiatico.marche.it) 
13. pag. 16 – avvizzimento di rami di rododendro provocato da Phitophthora ramorum (foto da 

www.woodland.co.uk)
14. pag. 17 – colature resinose da lesione cancerosa su pino causata da Gibberella circinata (foto da 

www.regione.vda.it)
15. pag. 17 – danni in pineta causati da Bursaphelenchus xylofilus (foto da 

http://www.forestryimages.org) 
16. pag. 18 – avvizzimento e disseccamento di un germoglio di frassino causato da Chalara fraxinea

(foto Herman Falkner tratta da https://www.flickr.com)
17. pag. 18 – foglie di oleandro con necrosi marginale causata da Xylella fastidiosa (foto di Donato 

Boscia CNR da https://gd.eppo.int/taxon/XYLEFA/photos)
18. pag. 19 – sintomi su fusto di noce causati dal fungo Geosmitia morbida (foto da 

http://ipm.ucanr.edu/PDF/MISC/thousand_cankers_field_guide.pdf) 
19. pag. 20 – farnia tutelata di San Vittore (foto C. Delvago)
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INDIRIZZI UTILI

Per maggiori informazioni e segnalazioni:

CONSORZIO FITOSANITARIO PROVINCIALE DI PARMA

Strada dei Mercati, 17 – 43126 Parma
Tel. 0521 292910 - Fax 0521 291233
e-mail: fitosanparma@regione.emilia-romagna.ite-m
Sito internet: www.fitosanitario.pr.it

SERVIZIO FITOSANITARIO REGIONALE

Via di Saliceto, 81 -  40128 Bologna 
Tel. 051 5278221-22 - Fax 051 370285
e-mail: omp1@regione.emilia-romagna.it
Sito internet: http://agricoltura.regione.emilia-romagna.it/fitosanitario

CARABINIERI FORESTALI

Via M. Melloni, 4 – 43121 Parma
Tel. 0521 235808 - Fax 0521 207383


